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La seduta comincia alle 17,10. 

Comunicazioni del Governo sulla situa­
zione in Lituania. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca le comunicazioni del Governo sulla 
si tuazione in Li tuania . 

Ha facoltà di pa r la re il senatore 
Claudio Vitalone, sot tosegretario di S ta to 
per gli affari esteri . 

CLAUDIO VITALONE, Sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri. Alla luce di 
quan to richiesto dal la Commissione, vor­
rei informare sui più recenti sviluppi 
della s i tuazione in Li tuania e sull 'a t teg­
g iamento tenuto dal l ' I tal ia sia sul p iano 
bi la terale sia su quello comuni ta r io . 

Il 24 febbraio 1990 hanno avuto luogo, 
come noto, in Li tuania libere elezioni po­
litiche, dalle qual i è emerso un voto 
chiaro a favore del movimento indipen-
dentist ico Sajudis affermatosi come par­
t i to di maggioranza . L'11 marzo il Consi­
glio Sup remo della Li tuania - cioè il Par­
lamento - ha approva to con 124 voti fa­
vorevoli, nessuno contrar io , e sei as tenut i 
una dichiarazione di indipendenza e ha 
eletto alla Presidenza della Repubbl ica il 
leader di Sajudis Landsbergis . 

Dopo tale voto, la scena poli t ica li­
tuana è s ta ta cara t te r izza ta da un braccio 
di ferro t ra il Governo di Mosca, intenzio­
na to a r ichiedere l ' annul lamento della di­
chiarazione di indipendenza e il r i spet to 
delle procedure costi tuzionali sovietiche 
per la secessione delle Repubbl iche dal­
l 'URSS, e il Governo di Vilnius, deciso a 
non cedere sulla quest ione di pr incipio 

del r i t i ro della dichiarazione di indipen­
denza e della res tauraz ione dello status 
quo ante. È poi seguita nella seconda 
me tà dello scorso mese di m a r z o u n a se­
rie di misure da pa r t e del Governo sovie­
tico mi ran t i ad eserci tare u n a forte pres­
sione sul Presidente Landsbergis per in­
dur lo a cedere. 

Ne è seguita u n a si tuazione di stal lo, 
che ha cara t te r izza to i r appor t i t r a Vil­
nius e Mosca per t u t t a la p r i m a metà del 
mese di apr i le , a l lorché le due par t i si 
sono rese conto della necessità di avviare 
quan to meno u n dialogo a d is tanza , che è 
s ta to propiz ia to dal la disponibi l i tà mo­
s t ra ta dal Presidente Landsbergis di nego­
ziare su tu t to fuorché sul r i t i ro della di­
chiarazione di indipendenza , cui ha fatto 
seguito il 18 apr i le la decisione del go­
verno di Mosca di alleggerire, e in alcuni 
casi di e l iminare , la pressione economica 
sulla Li tuania . 

Su tali segni pa rz ia lmen te positivi si è 
poi innes ta ta la no ta propos ta del Presi­
dente Mi t te r rand e del Cancelliere Kohl, i 
qual i , in u n a dichiarazione congiunta del 
26 apri le , h a n n o auspica to il « congela­
m e n t o » della d ichiarazione di indipen­
denza l i tuana e l 'avvio di u n dialogo t ra i 
governi di Vilnius e di Mosca. 

Alla propos ta franco-tedesca, che non 
ha pera l t ro indot to le par t i ad iniziare 
conversazioni d i re t te , ha fatto seguito la 
decisione del governo di Vilnius di supe­
ra re l ' ambi to p u r a m e n t e b i la tera le del 
cont ras to con Mosca e di internazional iz­
zare la quest ione. A questo obiet t ivo sem­
b rano aver corr isposto sopra t tu t to le vi­
site compiu te ne l l 'u l t ima decade di apri le 
dal p r imo minis t ro , s ignora Prunskiene, 
ol t re che nei paesi de l l 'Europa set tentr io­
nale , t r ad iz iona lmente più vicini alle Re-
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pubbliche, anche in diverse capital i del­
l 'Europa occidentale e a Washington, per 
sensibilizzare l 'opinione pubbl ica interna­
zionale sulla quest ione l i tuana. Da par te 
i tal iana è s ta ta manifestata la disponibi­
lità alla signora Prunskiene a riceverla e 
incontrar la in un successivo viaggio che 
decidesse di compiere in Europa . La mis­
sione, pu r non avendo corrisposto intera­
mente alle aspet ta t ive del governo li­
tuano, ha consenti to tu t tavia di raggiun­
gere l 'obiettivo di r ich iamare l 'a t tenzione 
dell 'occidente sul contras to t ra Vilnius e 
Mosca. Sul p iano interno sovietico, peral­
tro, la si tuazione non registrava progressi 
di rilievo. 

In questo quadro di sostanziale inco­
municabi l i tà t ra le due par t i si sono inse­
ri te il 30 marzo e il 4 maggio scorsi le 
risoluzioni dei Soviet Supremi dell 'Esto­
nia e della Lettonia, con cui si è chiesta, 
anche se con tempi e modal i t à più sfu­
mat i di quelli indicati a suo t empo dal la 
Lituania, l ' indipendenza delle due Repub­
bliche. A tali iniziative è poi seguita il 12 
maggio scorso la decisione dei t re stat i 
baltici di r ipr is t inare il « Consiglio di Co­
operazione » t ra Estonia, Lettonia e Li­
tuania , che aveva avuto vita breve nel 
periodo t ra le due guerre mondial i , e di 
chiedere un « incontro a qua t t r o » con 
Gorbaciov. 

La si tuazione di stallo è con t inua ta 
fino a pochi giorni fa, anche se nelle 
u l t ime se t t imane erano già emersi t ra le 
par t i segni di una cauta disponibi l i tà al 
dialogo. Quest 'u l t ima si è manifesta ta in 
modo concreto il 12 giugno scorso, cioè 
ieri, allorché il Presidente Gorbaciov, ac­
cogliendo la r ichiesta di incontro formu­
lata il 12 maggio dai governi di Tallin, 
Riga e Vilnius, ha convocato al Cremlino 
i Presidenti delle tre Repubbl iche bal t iche 
per un p r imo conta t to formale. 

L' impressione di fondo è quindi che 
l'esigenza del dialogo finirà per prevalere , 
essendo ben chiari alle par t i in causa 
quali sono i l imiti ol tre i quali non pos­
sono andare . Vi os tano infatti evidenti 
ragioni di ordine interno ed internazio­
nale, nonché la consapevolezza che la ri­
presa di una si tuazione di teso conflitto 

non gioverà a nessuna delle par t i in 
causa e t an to meno a risolvere le que­
stioni al centro della contesa. 

Questa opinione pervade da t empo il 
Governo i ta l iano, che segue con grande 
a t tenzione e par tec ipaz ione gli sviluppi in 
Li tuania , desideroso sopra t tu t to che la 
forza della ragione prevalga sulle ragioni 
della forza e che la logica del dialogo 
r imanga alla base del r appor to t ra la re­
pubbl ica bal t ica e le au to r i t à del Crem­
lino. 

Una d rammat izzaz ione del contesto li­
tuano r ischierebbe, infatti , di avere pro­
fonde r ipercussioni sul p iano in terno del­
l 'Unione Sovietica, di influire negativa­
mente sul processo di democrat izzazione 
in a t to de l l 'Europa centro-orientale , di 
danneggiare l 'a t tuale , posit ivo svolgi­
men to dei rappor t i Est-Ovest. 

Con quest i convinciment i il Governo 
i ta l iano si è a t t i vamen te adopera to , sia 
b i la te ra lmente sia ne l l ' ambi to comuni ta­
rio, per favorire il r inven imento di una 
soluzione poli t ica della quest ione, nella 
convinzione che ad essa non vi sia a lcuna 
ragionevole a l te rna t iva . 

Sul p iano bi la tera le , l ' I talia, che non 
ha mai r iconosciuto - giova r icordar lo -
l 'annessione dei paesi balt ici ad opera 
dell 'Unione Sovietica nel 1940, ha salu­
ta to la dichiarazione au tonomis t ica vota ta 
dal Pa r l amen to di Vilnius 1*11 marzo 
scorso, r iconoscendo la legi t t imità dell 'a­
spirazione della Li tuania al la p ropr ia in­
dipendenza . Al t empo stesso, il Governo 
ha sot tol ineato l 'esigenza che u n a solu­
zione della quest ione avrebbe dovuto te­
ner conto dei legi t t imi interessi dell 'U­
nione Sovietica nel q u a d r o di un nego­
ziato pacifico t ra le pa r t i . 

Questa posizione è s ta ta , in par t icolare , 
r ibad i ta dal min is t ro degli affari esteri , 
onorevole De Michelis, nel corso dei suoi 
colloqui a Mosca, il 17 apr i le scorso, con 
il pres idente del l 'Unione Sovietica Gorba­
ciov e con il min is t ro degli affari esteri 
Shevardnadze , al lorché è s ta ta espressa la 
preoccupazione i ta l iana per i noti svi­
luppi nella repubbl ica ba l t ica un i t amen te 
al l 'auspicio del r inven imento di u n a solu­
zione poli t ica senza lacerazioni . 
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L'a t teggiamento ado t t a to dal Governo 
i tal iano sul p rob lema l i tuano, e più in 
generale la comprensione d imos t ra ta dal­
l 'Italia pe r la si tuazione sovietica, sono 
stati deb i t amente registrat i dalle au tor i t à 
dell 'Unione Sovietica. Queste u l t ime, t ra­
mite il loro nuovo ambasc ia tore a Roma, 
Adamiskhin, h a n n o recentemente manife­
s tato il loro apprezzamento per i costrut­
tivi contr ibut i forniti dal nost ro paese, 
del quale hanno auspicato un impegno 
ancora maggiore . 

Anche sul p iano comuni ta r io , l ' I talia si 
è a t t ivamente adopera ta affinché la voce 
della moderazione prevalesse su qualun­
que logica di scontro o di confrontazione. 

In questo spir i to ed in questa prospet­
tiva, vanno r icordate le dichiarazioni , alle 
qual i l 'I talia ha da to il suo r i levante con­
t r ibuto , dei Dodici del 24 marzo , del 3 e 
del 21 apri le , al lorché la Comuni tà euro­
pea ha espresso le sue preoccupazioni ed 
ha eserci tato ogni consenti ta pressione 
sull 'Unione Sovietica e sulla Li tuania ma­
nifestando il convincimento che la conti­
nuazione delle misure sanzionator ie del 
Governo di Mosca nei confronti di quello 
di Vilnius avrebbe condot to ad u n ulte­
riore de te r io ramento della s i tuazione. 

I Dodici h anno espresso l 'auspicio di 
una soluzione polit ica accet tabi le per en­
t r ambe le par t i , da r invenirsi a t t raverso 
il dialogo e senza r icorrere a misure in­
compat ibi l i con l 'obiettivo della r iappaci ­
ficazione. 

II Governo i ta l iano cont inuerà a se­
guire, con grande at tenzione, gli sviluppi 
della quest ione l i tuana a causa, t r a l 'al­
tro, delle incertezze che ancora essa 
esprime, nonos tante i recenti segni di 
migl ioramento , nel convincimento che 
nel l ' intero contesto bal t ico sono in gioco 
interessi che vanno ce r t amente al di là 
di quelli delle par t i d i re t t amente coin­
volte. 

Le notizie p iù recenti , di fonte diplo­
mat ica - seppur succinte e sommar ie -
r ipor tano il positivo apprezzamento 
espresso dai t re president i delle repubbl i ­
che bal t iche circa il contenuto e l 'anda­
men to dei colloqui conclusisi appena ieri. 

PRESIDENTE. Nel r ingraz iare il sotto­
segretar io Vitalone, cedo la paro la ai col­
leghi che vor ranno intervenire . 

GIAN CARLO PAJETTA. Occorre a t ten­
dere per poter va lu tare in un a m b i t o 
nuovo la s i tuazione, in q u a n t o mi pa re 
sia s ta ta diffusa oggi la notizia di u n a 
convocazione dei t re president i delle re­
pubbl iche bal t iche da pa r t e di Gorbaciov. 
Bisogna r icordare , infatti , che anche la 
Repubbl ica federale russa ha avanza to 
u n a dichiarazione di sovrani tà , per cui , 
sia sulla base di tali propos te sia sulla 
base di dichiarazioni del pres idente Gor­
baciov, è a l l ' esame un nuovo s t a tu to che 
dovrebbe a t t r ibu i re il ca ra t t e re di federa­
zione (il cui significato verrà spiegato da 
chi h a formulato le proposte) alle quin­
dici repubbl iche . 

Vorrei sapere dal sot tosegretar io di 
S ta to Vitalone se cor r i spondano al vero le 
notizie, r ipor ta te dai giornali , secondo cui 
oggi stesso si sa rebbero r iuni t i i presi­
dent i delle quindici repubbl iche insieme 
con Gorbaciov per esaminare la propos ta 
di uno s ta tu to federale profondamente in­
novat ivo. Poiché ognuna delle quindici re­
pubbl iche ha cara t te r i specifici - baste­
rebbe ci tare le repubbl iche as ia t iche o la 
Moldavia — d o m a n d o se, p r i m a di deci­
dere o di assumere o r ien tament i , non sia 
necessario avere un ' idea circa le ragioni 
della convocazione della r iunione stessa. 
Chiedo al sot tosegretar io Vitalone se il 
Ministero degli esteri sia in possesso di 
un apprezzamento , proveniente da Mosca, 
del significato e delle possibi l i tà delle so­
luzioni der ivant i dal dialogo, cui faceva 
cenno, non sol tanto pe r la Li tuania e gli 
a l t r i due paesi bal t ic i , m a anche per le 
a l t re repubbl iche sovietiche, ognuna per 
quello che conta e tu t t e insieme costi­
tuendo il paese da noi r iconosciuto, che 
si ch i ama ancora Unione delle repubbl i ­
che socialiste sovietiche. 

MARGHERITA BONIVER. Vorrei r ingra­
ziare il senatore Vitalone per l ' ampia e 
documen ta t a comunicazione, svolta di 
fronte al la Commiss ione ed aggiorna ta 
fino al penu l t imo is tante , circa la vicenda 
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l i tuana, la quale nel f ra t tempo si è arr ic­
chita di molt issimi nuovi a t tor i e fattori . 

Na tu ra lmen te , sono d 'accordo con la 
linea di condot ta seguita dal Governo, an­
che se dovrebbe essermi concessa la sot­
tol ineatura sulla cautela usa ta al lorché -
e mi riferisco anche alla dichiarazione di 
Kohl e di Mi t te r rand - si invocava la 
moderazione, con u n a equidis tanza asso­
lu tamente encomiabi le . Come se si po­
tesse met tere sullo stesso p iano la mode­
razione delle tre repubbl iche bal t iche, le 
quali a tor to o a ragione (la storia dà 
loro ragione, p robabi lmente il m o m e n t o 
politico dà loro torto) chiedono l ' indipen­
denza e « la moderazione » di un grande 
paese come l 'Unione Sovietica, con i pro­
blemi che assediano a t tua lmen te il centro 
e sopra t tu t to il presidente Gorbaciov, il 
quale non ha esi tato ad usare u n ' a r m a 
pesante - quali sono state e sono tu t to ra 
le sanzioni economiche - nei confronti di 
tre minuscole repubbl iche. Ciò contrar ia­
mente a quan to è invece avvenuto in al­
tre zone dell 'Unione Sovietica le qual i , 
per i noti mot i etnici der ivant i da ant iche 
e mai risolte questioni storiche e, proba­
bi lmente, anche da confini mal disegnati 
in epoca s tal iniana, hanno visto scorrere 
molto sangue. 

Penso che siano sopra t tu t to due i 
nomi che s tanno dietro la svolta gorba-
cioviana. Il p r imo è quello di Boris Elt-
sin, presidente della repubbl ica federativa 
russa che copre, se non erro, i t re quar t i 
del terr i tor io sovietico e che si è dichia­
ra ta sovrana ed indipendente . Quest 'ul­
t ima dovrà evidentemente t rovare un ar­
rangiamento con la presidenza gorbacio-
viana, salvo il crollo di t u t t a un ' impalca­
tura basa ta non sol tanto sulla Perestroika 
e sulla glasnost, m a anche sulla famosa 
legge di secessione dal l 'Unione Sovietica 
che, in real tà , non avrebbe mai consen­
tito a lcuna secessione. Chi conosce la 
legge sa, infatti, che ci vogliono oltre cin­
que anni di t empo e l 'approvazione a 
maggioranza del Par lamento della repub­
blica che intende distaccarsi , per poter 
arr ivare a l l ' indipendenza. Tanto è vero 
che in Unione Sovietica tale legge di se­

cessione è definita « legge per r imanere 
per sempre a l l ' in terno dell 'Unione Sovie­
tica ». 

Na tu ra lmen te , comunque , apprezz iamo 
mol t iss imo l ' aper tura opera ta da Gorba­
ciov, anche se a tut t 'oggi non si cono­
scono gli aspet t i definitivi della sua pro­
posta di nuova federazione, che noi ci 
augur i amo sia i m p r o n t a t a al mass imo ri­
spet to non sol tanto delle etnie e delle 
minoranze , m a anche della nuova legge 
sovietica re la t iva a forme parzial i di indi­
pendenza, sopra t tu t to di t ipo economico. 

Il secondo nome che, come ho ricor­
da to , a mio avviso ha in qualche modo 
de te rmina to la svolta gorbacioviana è 
quello di Thomas Foley, lo speaker della 
Camera dei r appresen tan t i amer icana , che 
in seguito al vertice Bush-Gorbac iov ha 
p ra t i camen te « p u n t a t o i piedi » sulla 
ques t ione l i tuana . A tale scopo, si è affer­
m a t o che si sarebbe nega ta la clausola 
della nazione più favorita (che in un 
p r i m o m o m e n t o sembrava non dovesse 
essere concessa dagli S ta t i Uniti all 'U­
nione Sovietica che, invece, ne ha una 
grande necessità) se non vi fosse s ta to un 
segnale posit ivo di moderaz ione da pa r t e 
del governo sovietico nei confronti dei 
paesi bal t ici . Tale clausola, quindi , è 
s ta ta in qualche modo « inchiodata » alle 
ragioni dei paesi bal t ic i : se queste non 
fossero s ta te r i spe t ta te , p robab i lmen te la 
clausola r icorda ta non avrebbe o t tenu to il 
voto favorevole del Congresso che, come è 
noto, è a maggioranza democrat ico , 
quindi di opposizione r ispet to alla presi­
denza. 

P r ima di concludere, vorrei svolgere 
ancora u n a considerazione, re lat iva ad 
u n a quest ione r icorrente in poli t ica 
estera, ossia il r appor to t r a le grandi po­
tenze e le nazioni minuscole . Abbiamo 
cr i t icato l ' invasione amer i cana di P a n a m a 
e, con a l t r e t t an ta forza, le sanzioni econo­
miche decise un i l a t e ra lmente da l l 'URSS 
nei confronti p r i m a della Li tuania e poi 
di tu t t e e t re le repubbl iche bal t iche le 
qual i , in modo asso lu tamente pacifico e 
democrat ico , avevano sempl icemente 
osato chiedere, con voto popolare , il ri­
spet to di un loro d i r i t to . 
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TOMASO STAITI DI CUDDIA DELLE 
CHIUSE. Signor pres idente , r ingraz io il 
rappresentan te del Governo per la sua 
esposizione, anche se mi è s embra t a p iù 
che al t ro un 'elencazione di fatti che un 
po ' tu t t i conoscevamo. 

Non in tendo r ipetere le notazioni che 
sono s ta te già fatte circa la « pregevole » 
ed aset t ica equidis tanza t ra l 'Unione So­
vietica e la Li tuania o, comunque , le re­
pubbl iche bal t iche (come se si potesse 
porre sullo stesso p iano chi aveva utiliz­
zato u n ' a r m a perfe t tamente democra t ica , 
quale il voto, e chi invece appl icava san­
zioni e, add i r i t tu ra , minacciava un inter­
vento di t ipo mil i tare) nonché circa il 
paravento diet ro il quale sembra essersi 
nascosto il Governo i ta l iano in quest 'oc­
casione, a s sumendo un a t tegg iamento di 
benevola considerazione nei confronti 
della legi t t imità del l 'a t to del Pa r l amen to 
l i tuano. 

Ciò che mi sembra manca re è u n a 
posizione polit ica chiara , alla luce non 
sol tanto degli u l t imi avveniment i (uno dei 
quali e s t r emamente impor tan te , ossia la 
dichiarazione di indipendenza e sovrani tà 
della repubbl ica federativa russa) m a an­
che di quel la che, p iù in generale, o rma i 
appare come la dissoluzione di u n im­
pero. Vorrei sapere, signor sot tosegretar io, 
quale sia l ' a t teggiamento del Governo ita­
liano, al di là dell 'elencazione di fatti e 
della disponibi l i tà a ricevere il p r i m o mi­
nis t ro l i tuano (ove quest i decidesse di 
compiere un viaggio in Europa ed in Ita­
lia). Qual è, insomma, la filosofia che 
sovrintende alla poli t ica estera del nos t ro 
paese, nei confronti di quella che ho po­
c'anzi definito come la dissoluzione di un 
impero ? È questo, infatti , il da to con il 
quale ci t roveremo a confrontarci , proba­
bi lmente , nei prossimi giorni, se t t imane 
ed anni . 

Nessuno di noi, ovviamente , vuole 
creare difficoltà a Gorbaciov, m a è neces­
sario capire esa t t amente quale sia il t ipo 
di pensiero polit ico e d ip lomat ico che s ta 
a monte dei compor tamen t i concreti che 
il Governo i ta l iano (al di là delle dovute 
consultazioni con gli al t r i paesi della Co­

m u n i t à europea) assumerà nei confronti 
della d r a m m a t i c a rea l tà che si s ta man i ­
festando. Ci t rov iamo, infatti , di fronte ad 
u n a si tuazione che vede r inascere t u t t o 
ciò che sembrava essere s ta to annu l l a to 
da s e t t a n t a n n i di regime e di d i t t a t u r a 
in Unione Sovietica. 

Tut te le p rob lemat iche cui ho fatto 
cenno mi s embra s iano comple tamente 
assenti , signor r appresen tan te del Go­
verno, dal l 'e lencazione di fatti, pe ra l t ro 
pun tua le e precisa, che lei ci ha esposto. 
Se devo espr imere u n giudizio, mi sem­
b ra che tu t to ciò che s ta avvenendo ed è 
avvenuto (e che fino ad un a n n o fa po­
teva essere giustificato dall 'esplosione 
quas i improvvisa degli avveniment i ) oggi 
p r enda comple t amen te al la sprovvista il 
nos t ro Governo. Questo sembra infatti li­
mi tars i a p rendere a t to di q u a n t o accade, 
vivendo u n po ' « al la g iorna ta », pe r 
q u a n t o r iguarda le decisioni d ip lomat iche 
e di poli t ica estera , senza ten ta re di im­
mag ina re (perché questo , in fondo, è il 
compi to della poli t ica, in par t icolare 
della poli t ica estera) qual i s iano gli sce­
nar i nei qual i ci t roveremo ad operare da 
qui a qualche mese o a qualche anno . 

Ringrazio il r appresen tan te del Go­
verno per q u a n t o ci ha riferito, m a non 
posso tacere sul fatto che mi sembra 
manch ino un au ten t ico indirizzo di poli­
t ica estera, u n a reale prospet t iva ed il 
tenta t ivo, q u a n t o meno , di immag ina re 
u n o scenario al qua le adeguare i nostr i 
s t rument i sia di ca ra t t e re nazionale - es­
sendo l ' I talia u n paese sovrano - sia di 
t ipo comuni ta r io , od un 'az ione poli t ica da 
condur re ins ieme con al t re nazioni . Un 
tale indirizzo è comple t amen te assente . 

Credo, per esempio, che un a t to del 
Governo i ta l iano per riconoscere il go­
verno l i tuano, qua le si e ra manifes ta to 
a t t raverso le varie scadenze di ca ra t t e re 
democrat ico , non sarebbe s ta to certa­
men te r isolut ivo dal p u n t o di vista dei 
rappor t i di forza, m a avrebbe avu to un 
al to significato non sol tanto mora le m a 
anche poli t ico. 

Ci t rov iamo sempre ad aspe t t a re che 
il cancell iere Kohl od il p res idente Mitte-
r a n d compiano a t t i di ca ra t t e re in terna-
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zionale, ment re il Governo i ta l iano sem­
bra essere r imas to a nuota re come un 
pesce in un ' acqua che non esiste più per­
ché sono cambia t i i rappor t i , le prospet­
tive ed i pa rame t r i sui qual i , un po ' pi­
gramente , aveva preso l 'abi tudine di 
muoversi il nostro esecutivo ed in par t i ­
colare l 'a t tuale Presidente del Consiglio 
che, non d iment ichiamolo , è s ta to per 
molti anni minis t ro degli affari esteri . 

Mi sembra che quest 'o t t ica sia com­
ple tamente assente, ment re non credo che 
la politica estera di un Governo possa 
essere a t t ua t a a t t raverso prese d 'a t to od 
osservando da lontano ed in man ie ra di­
s taccata quan to accade. 

ADOLFO SARTI. Signor presidente , ono­
revoli colleghi, tu t te le volte che ci tro­
viamo di fronte a circostanze analoghe a 
quelle odierne (suppongo che dovremo 
presto affrontare al t re scadenze) mi sento 
fortemente ten ta to , sul momento , di usare 
i toni ed espr imere la sincera passione 
civile e politica di cui si è testé fatto eco 
il collega Stai t i di Cuddia delle Chiuse, 
così come credo vorrebbero fare molt i al­
tri colleghi. 

In queste circostanze par lo malvolen­
tieri e lo faccio - a causa del modes to 
compito a t t r ibui tomi dal g ruppo al quale 
appar tengo, che mi obbliga a prendere la 
parola - per due ragioni . La p r i m a è che 
avverto tu t t a la grandezza degli ideali 
che sono in gioco, la purezza dei valori e 
la sincerità del sent imento di indipen­
denza e della volontà di l iber tà che noi 
i taliani comprend iamo beniss imo essendo 
un popolo che solo da poco t empo è di­
ventato una nazione. Il nost ro retaggio 
r isorgimentale , ancora vivo, ci fa avver­
tire tu t t a la purezza degli ideali che 
hanno ispirato la grande avventura che 
ha fatto di tan te piccole pa t r ie u n a na­
zione unica. 

Di fronte ad ogni fremito di indipen­
denza che percorre il mondo , special­
mente se esso a t t raversa un impero di cui 
- come è s ta to affermato poco fa - si 
scorgono s intomi di dissoluzione (anche 
se, personalmente , non sono così convinto 
che ci t roviamo alla vigilia del suo crollo 

e n e m m e n o che le avvisaglie di tale feno­
meno siano così evidenti ed inequivoche), 
si sente il bisogno di fare ta lune afferma­
zioni con quel l ' impeto di passione che de­
te rmina t i a rgoment i suggeriscono. 

Dico questo perché non c'è niente di 
peggio che appar i r e cinico, un r ischio che 
si corre in questo genere di d iba t t i to . Al 
t empo stesso, però, sento anche l ' inelutta­
bil i tà di r isposte - per a l t ro corret te -
qual i quelle che ci ha fornito l 'o t t imo 
sot tosegretar io Vitalone, cui va il nost ro 
r ingraz iamento per la sollecitudine co­
s tante che d imos t ra nei confronti di que­
sta Commissione. Ci compl imen t i amo 
sempre , infatti , per la rap id i tà con la 
quale egli, da magis t ra to intell igente e 
colto... 

PRESIDENTE. Ricord iamo per esat­
tezza che il sot tosegretar io Vitalone è uno 
dei pochi r appresen tan t i del Ministero de­
gli affari esteri che d imost r i tale solleci­
tud ine . 

ADOLFO SARTI. Ciò che volevo dire è 
che apprezz iamo sempre la sollecitudine 
con la quale il sot tosegretar io Vitalone 
interviene ai nostr i lavori ed anche la 
r ap id i t à con cui u n mag i s t r a to come lui, 
colto, noto e s t ima to ne l l ' ambi to della 
funzione giurisdizionale, ha famil iar izzato 
con temat iche lontane dal la sua speri­
m e n t a t a esperienza e dal la sua cu l tura . 

Non credo, per a l t ro , che l 'origine, per 
così dire, giuridica dell 'onorevole Vitalone 
gli faccia velo e lo induca a t rasmet te re 
poca passione nella sua r isposta che, lo 
r ipeto, è inevitabile ed ineludibi le . Nes­
sun d ip lomat ico od u o m o polit ico, di 
fronte al p rob lema della Li tuania , po­
t rebbe oggi, in u n consesso autorevole ed 
ufficiale come quello nel quale ci trovia­
mo, usare un tono diverso o fornire u n a 
documentaz ione differente. Forse, po t r emo 
dire che, per quan to ci è da to a t tua l ­
men te di vedere, dal la s t a m p a europea 
(mi riferisco in par t ico lare a quel la fran­
cese e tedesca che h a n n o suppor ta to l'ini­
ziat iva del cancell iere Kohl e del presi­
dente Mit terand) provengono non dico no­
tizie p iù a t tua l i , q u a n t o p iu t tos to tenta-
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tivi di analisi che, però, non possono tro­
vare eco in u n a sede come la nos t ra . 

Dobbiamo essere mol to realistici; lo 
stesso Consiglio d 'Europa (non dico l'As­
semblea pa r l amen ta r e europea) in genere 
mol to disposto a dare a m p i a ed imme­
dia ta eco alla quest ione dei dir i t t i civili -
com'è nella sua logica - , t ra i qual i vi è 
quello a l l ' indipendenza ed al l 'autodeter­
minazione dei popoli , e nel cui a m b i t o 
t rovano espressione per eccellenza le vo­
lontà di p lura l i smo, ha manifes ta to cau­
tela sui temi al la nos t ra a t tenzione, Ciò 
vuol dire che nella s i tuazione a t tua le vi 
sono fondate ragioni che inducono alla 
p rudenza ed al r iserbo. 

Desidero solo r icordare u n da to storico 
che può essere sfruttato propagandis t ica­
mente , m a per fortuna ques ta Commis­
sione non rappresen ta un consesso propa­
gandist ico. Mi riferisco al fatto che l'in­
corporazione della Li tuania e delle sue 
due consorelle bal t iche rappresen ta la 
cont ropar t i t a del pa t to del 1939 t ra Rib-
ben t rop e Molotov. 

Vorrei r a m m e n t a r e , in p r imo luogo a 
me stesso e quindi alla memor i a collet­
tiva, che si assiste ad una r ipresa degli 
s tudi e delle r icerche su questo episodio 
sul quale p r i m a si è steso u n velo per 
motivi propagandis t ic i , poi si è real izzato 
un eccesso di s t rumental izzazione per 
motivi , sempre propagandis t ic i , m a di op­
posta na tu ra . 

Oggi, la cu l tura storica cerca di ana­
lizzare e di capire quan to è avvenuto per­
ché ass is t iamo ad un t u r b a m e n t o epocale, 
che interessa sopra t tu t to la s inis tra euro­
pea, nel quale alcuni e lementi di giudizio 
tendono a ricollocarsi nel loro alveo na tu­
rale . Ma in che cosa consiste l 'obiett ività 
cinica della s toria ? Per un verso, nel 
fatto che questa incorporazione può con­
siderarsi il frutto di un a t to , che giudi­
ch iamo rovinoso, ed i cui effetti h a n n o 
de te rmina to conseguenze assai maggiori 
di quelle scatur i te nel 1914 da l l ' a t t en ta to 
di Serajevo. Il pa t to russo-tedesco, infatti , 
ha r appresen ta to una sorta di « disco 
verde » offerto ad Hit ler e di cui egli si è 
servito per da re inizio a quella fase 
d r a m m a t i c a che è poi cu lmina ta nella se­

conda guerra mondia le . Dunque , u n a t to 
di violenza, pr ivo di qualsiasi legi t t imi tà . 

Per a l t ro verso - e da questo p u n t o di 
vista comprendo il t o rmen to di u n diplo­
mat ico onesto - ci t rov iamo di fronte ad 
un 'esal tazione, o rma i d ivenuta dogmat ica , 
dei famosi t re panier i della Conferenza di 
Helsinki. Genera lmente , r i cord iamo mag­
giormente il terzo ed il secondo panie re , 
relat ivi , r i spe t t ivamente , ai dir i t t i civili e 
agli a iut i economici ; r i cord iamo meno il 
p r i m o paniere , cioè quel lo relat ivo al r i­
conoscimento del l ' in tangibi l i tà dei confini 
emers i al la fine della seconda guerra 
mondia le , a meno che - come è accadu to 
in seguito al t r a t t a t o di Osimo - non 
in tervengano, t ra le potenze cont raent i , 
par tec ipant i e f i rmatar ie , pa t t i b i la teral i 
recepit i , poi , dai r ispet t ivi o rd inament i 
in terni . 

Alla vigilia di u n evento dalle sconvol­
genti implicazioni (e forse doman i mat ­
t ina sarà possibile fare u n ul ter iore passo 
in avant i sul p i ano della conoscenza, 
comprendendo meglio, al di là delle rico­
struzioni giornal is t iche, ciò che s ta avve­
nendo in ma te r i a di unificazione tedesca), 
desidero ar r ivare ad u n a conclusione, che 
non considero moral is t ica né propagandi ­
stica, r endendo il mio t r ibu to allo spir i to 
d ' indipendenza e al la nobi l tà di chi par­
tecipa, credendoci , alle ba t tag l ie per 
l ' au tonomia: su ques to specifico c a m p o e 
su quelli s imi lar i , a mio avviso, non è 
possibile formulare a lcun giudizio poli­
tico, se non in presenza di u n p r i m o da to 
definitivo, obiet t ivo, e qu indi sconvol­
gente, quale po t r à essere l ' asses tamento 
conseguente al processo di unificazione 
tedesca. Solo nel m o m e n t o in cui si sarà 
real izzato tale obiet t ivo, che inciderà 
nella logica della Conferenza sulla sicu­
rezza europea e che, a mio avviso, por­
terà a formulare in m o d o diverso il 
p r i m o dei t re panier i della Conferenza di 
Helsinki, p o t r e m o espr imere u n giudizio 
m a t u r o , serio e definitivo su ques to e su 
al t r i pun t i . 

Al di fuori di tu t to ciò, res ta u n a con­
siderazione poli t ica r ivol ta in par t ico la re 
a noi stessi: poiché a b b i a m o pa r l a to tan te 
volte dei fatti accadut i e, p u r t rovandoci 
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d'accordo sull 'epocali tà delle svolte in ge­
stazione, s iamo stat i spesso sopravanzat i 
dagli eventi , credo che sia necessario ri­
tornare a l l 'umi l tà delle valutazioni « a 
bocce ferme ». A mio avviso, s iamo sol­
tanto all ' inzio di un immenso processo in 
cui si assiste non alla scomparsa , m a alla 
trasformazione del l ' impero sovietico. Il 
maggiore a t tes ta to che poss iamo offrire 
all ' intelligenza, alla costrut t ivi tà e al la 
fantasia polit ica di Gorbaciov e del suo 
gruppo dir igente, credo sia quello di con­
siderarli in u n a si tuazione di prova simile 
a quella vissuta dai grandi impera tor i ro­
mani (da Teodosio a Costantino) al l 'epoca 
della decadenza del l ' impero; come loro, 
infatti, anch'essi si t rovano a doverlo ri­
costruire dopo che ne è franato uno dei 
pilastri fondamental i , cioè quella ideologia 
dominante che Gaetano Mosca avrebbe 
individuato nella cosiddet ta formula poli­
tica. Può sopravvivere l ' impero al crollo 
dell ' ideologia che lo suppor tava ? Natu­
ra lmente , le r isposte sono due, m a una 
terza pot rebbe essere indiv iduata (e so 
che quan to sto per dire mi pone in disac­
cordo con molt i amici e colleghi del mio 
stesso gruppo) considerando che l 'ideolo­
gia comunis ta oggi sta a t t r aversando non 
una crisi i r reparabi le , bensì u n m o m e n t o 
di trasformazione. Espr imendo il giudizio 
di chi non ha mai condiviso quell ' ideolo­
gia (avendone sempre sostenuto un ' a l t r a 
comple tamente opposta) , r i tengo di poter 
affermare che di essa avremo senz 'a l t ro 
modo di sentir par la re ancora , sia pure 
in u n a forma muta t a , poiché non è possi­
bile cancellare ciò che in qualche modo 
ha occupato e*condizionato in modo deci­
sivo set tanta anni di storia mondia le . 

ARISTIDE GUNNELLA. Credo che lei 
condivida una mia opinione, onorevole 
sottosegretario Vitalone, e cioè che l 'argo­
mento di cui d i scu t iamo vada al di là 
della cronaca, inquadrandos i positiva­
mente su tre e lementi fondamental i della 
vita politica internazionale . Ciò spiega 
molte cose, compreso l ' a t teggiamento del 
nostro Governo, un a t teggiamento che io 
considero più intell igente che p ruden te . 

Si temeva che gli avveniment i della 
Li tuania potessero por re un pun to inter­
rogat ivo sullo svi luppo delle relazioni fra 
l 'Unione Sovietica e gli S ta t i Uniti , m a i 
fatti h a n n o d imos t ra to l ' infondatezza di 
un simile t imore : ques to è il p r i m o im­
por tan t i s s imo da to , di poli t ica internazio­
nale . Dieci anni fa, una s i tuazione ana­
loga avrebbe genera to u n a querelle infi­
ni ta , se non, add i r i t tu ra , intervent i di 
t ipo mi l i tare o economico. Dunque , 
q u a n t o accade oggi d imos t r a l'efficienza 
del nuovo metodo di r appo r to t ra le due 
grandi potenze, cioè quel lo di discutere i 
p roblemi generat i dalle crisi locali, in­
terne od esterne al s i s tema (basti pensare 
agli avveniment i di P a n a m a o in Estonia, 
anche se diversi t r a loro), inquadrandol i 
in quel contesto di pace di cui e n t r a m b e 
le potenze sono o rma i por ta t r ic i . 

Ripeto, ques to p r i m o fatto ha col­
l auda to u n a tendenza che giudico di 
g rande impor tanza e di g rande rilievo, 
sulla quale nessuno S ta to avrebbe po tu to 
interferire, a meno di commet t e re u n ma­
dornale errore di poli t ica in ternazionale 
che avrebbe de t e rmina to t u rbamen t i assai 
maggior i della pos ta in gioco, u n a posta 
che può essere r imessa in gioco e che 
senz 'a l t ro lo sarà . In ques to contesto, 
p r i m a di a l t r i , non potendolo fare diret ta­
mente Bush, si sono udi te le voci di Khol 
e Mit te rand, cioè di coloro che potevano 
eserci tare un 'az ione di maggior forza nei 
confronti del l 'Unione Sovietica. Certo, da 
questo pun to di vista, u n a posizione ita­
l iana par i e con temporanea a quella tede­
sca e francese sarebbe s ta ta auspicabi le . 
Ma essa non c'è s ta ta , e non ne cono­
sc iamo le motivazioni . Probabi lmente , è 
venuta a de te rminars i quel la che io defi­
nisco la r iserva europea della difesa della 
poli t ica i ta l iana, la quale può t rovare una 
sua giustificazione a l lo rquando vi sono 
quest ioni su cui non vi è chiarezza ri­
spet to a l l ' a t teggiamento da assumere e su 
cui ogni presa di posizione può distur­
bare , in un senso o nel l 'a l t ro , l 'equil ibrio 
fra due grandi potenze. In questo senso, 
ho pa r la to p r i m a di intell igenza, anziché 
di p rudenza . 
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Ciò che voglio comunque sot tol ineare 
è l ' impor tanza dei fatti: l 'accordo com­
merciale fra Sta t i Uniti ed Unione Sovie­
tica e l ' incontro t ra Gorbaciov e Bush 
s tanno a significare come l ' insorgere di 
crisi locali non possa in ogni caso infi­
ciare il grande processo di distensione in 
a t to . 

In questo scenario, un secondo pun to 
che a me sembra di g rande impor tanza e 
di grande rilievo è relat ivo alle peculia­
r i tà della Li tuania , del l 'Estonia e della 
Lettonia, alle qual i si ass imi lano - a mio 
giudizio sbagl iando - le posizioni di Boris 
Eltsin, Presidente della Repubbl ica fede­
rat iva russa. 

Abbiamo assist i to - mi rivolgo in par­
ticolare a l l ' amico e collega Sar t i - ad 
una interpretazione del t r a t t a to di Hel­
sinki che ha de te rmina to sì il blocco delle 
frontiere, m a solo per i vecchi S ta t i . Gor­
baciov, infatti , non si è mai appel la to al 
t r a t t a to di Helsinki, in r i fer imento al la 
Repubbl ica tedesca, dal m o m e n t o che 
ques t 'u l t ima p r i m a della guerra del 1939 
non era uno Sta to , essendo s ta ta trasfor­
m a t a art if iciosamente da « zona » in Re­
pubbl ica solo in un m o m e n t o successivo. 
Per tale ragione, da pa r t e di Gorbaciov 
non è ma i s ta ta r ichiesta u n a discussione 
sulla Repubbl ica democra t ica tedesca con 
riferimento al « p r imo paniere », e si è 
fatto r ifer imento solo al quad ro della si­
curezza collett iva e della poli t ica gene­
rale. 

La si tuazione si presenta completa­
mente diversa se riferita alle t re Repub­
bliche bal t iche, dal m o m e n t o che nel loro 
ambi to sono ancora aper te le ferite della 
grande guerra , ove si consideri che si 
t r a t t ava di t re Stat i sovrani p r i m a che si 
verificasse la duplice invasione incrociata 
russo-tedesca. D'al t ra par te , bisogna rico­
noscere che tali Sta t i , a prescindere dal 
meccanismo costi tuzionale che ha presie­
du to alla loro nasci ta , fanno pa r t e dell 'U­
nione Sovietica. Per tali ragioni il pro­
b lema ha assunto contorni eccezionali, 
tali da de te rminare forme di contesta­
zione. Lo s ta to di agitazione avrebbe po­
tu to non registrarsi in Georgia, nell 'Uzbe­
kistan, nella Kirgizskaja, che non h a n n o 

mai goduto di u n a condizione di indipen­
denza, men t re t rova u n a giustificazione 
ne l l ' ambi to delle t re Repubbl iche bal t i ­
che, t ra le qual i ne dobb iamo r icordare 
u n a r ispet to al la quale l ' I talia non h a 
ma i r iconosciuto l 'annessione al l 'Unione 
Sovietica. Mi riferisco alla Li tuania , in 
r i fer imento al la qua le non è ma i interve­
nu to un r iconoscimento ufficiale da pa r t e 
del nos t ro paese . Si t r a t t a di una sottoli­
nea tu ra necessaria , anche al la luce del­
l ' a t teggiamento di a l t r i Sta t i che non 
h a n n o mai real izzato quelle iniziative 
mater ia l i logicamente connesse al r icono­
sc imento di un nuovo S ta to di d i r i t to . 

Sot to il profilo poli t ico e del d i r i t to 
in ternazionale si è pervenut i , pe r t an to , ad 
u n a equivoca configurazione delle tre Re­
pubbl iche , t r a t t andos i di Repubbl iche del­
l 'Unione che, tu t t av ia e rano t i tolar i di 
uno status in ternazionale , che in tendono 
r iacquis ta re u n a volta venu ta meno la 
« condizione » - lo dico t ra virgolette -
del l 'occupazione russa . Tale s i tuazione si 
è evoluta nel m o m e n t o in cui nel l 'Unione 
Sovietica si è de t e rmina to u n capovolgi­
men to eccezionale, s t imola to dal la poli­
t ica di Gorbaciov, in conseguenza del 
quale s t i amo ass is tendo al la t rasforma­
zione dello S ta to sovietico da Repubbl ica 
sos tanzia lmente to ta l i ta r ia verso un mo­
dello presidenziale con contorn i democra­
tici molt i spint i , anche se il s i s tema eco­
nomico ancora non si evolve paral lela­
men te allo svi luppo del disegno poli t ico. 

In tale contesto, poss iamo cogliere 
par t icolar i segnali , qual i l 'accettazione 
del « congelamento » e l ' ammorb id imen to 
delle sanzioni , come e lement i di un pro­
cesso di t rasformazione cost i tuzionale che 
indubb iamen te po t rà p rodur re riflessi nel 
c a m p o del d i r i t to in ternazionale . 

Vorrei anche sot tol ineare che noi non 
a b b i a m o ma i sostenuto - se non a parole 
- . il d i r i t to na tu ra le a l l ' au tode te rmina­
zione dei popoli , nonos tan te ta le pr inc ip io 
sia sanci to dal la ca r ta dell 'ONU e dal 
t r a t t a t o di Helsinki. Dobb iamo cons ta ta re 
che tale d i r i t to non viene reso eserci tabile 
da u n da to cost i tuzionale e federativo, 
qua l è quello che cara t ter izza l 'Unione 
Sovietica. 
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L evoluzione costi tuzionale, tu t tavia , 
va valuta ta e favorita con par t icolare at­
tenzione, prevedendo per le t re Repubbl i ­
che balt iche u n a configurazione s ta tuale 
diversa r ispet to alle forme che carat ter iz­
zano qualsiasi a l t ra Repubbl ica , comprese 
quelle di t ipo federativo. 

Vorrei r icordare che due Repubbl iche 
dell 'Unione Sovietica hanno o t tenuto il ri­
conoscimento della personal i tà internazio­
nale e sono rappresenta te ne l l ' ambi to del-
l'ONU (mi riferisco al la Bielorussia ed 
all 'Ucraina). All'epoca, per a l largare la 
base di rappresen tanza dell 'Unione Sovie­
tica, invero mol to l imi ta ta , si pervenne 
al l ' inserimento nell 'ONU delle due Re­
pubbliche ci tate; ciò non preclude la pos­
sibilità che possano essere ammesse in 
ambi to ONU, anzi , a maggior ragione (si 
t r a t t a di una r ichiesta che dovrebbe es­
sere formulata sul p iano internazionale) , 
l 'Estonia, la Li tuania e la Lettonia, che 
presentano uno status differente r ispet to a 
quello della Bielorussia e del l 'Ucraina, le 
quali non hanno mai avuto (se si eccet tua 
l 'Ucraina in un per iodo storico mol to lon­
tano, quando era ancora pr inc ipa to di 
Kiev) una consistenza s ta tuale . 

Si t ra t ta di proposte che pot rebbero 
contr ibuire ad al lentare la tensione, senza 
peral t ro compor ta re interferenze nel l 'am­
bito dei rappor t i delicatissimi connessi al­
l 'evoluzione costi tuzionale e poli t ica del­
l 'Unione Sovietica, evoluzione che, a mio 
avviso, va favorita in tu t te le sue espres­
sioni. 

In definitiva, ferma res tando la mag­
giore discrezione possibile, sarebbe auspi­
cabile un ' iniziat iva volta a garant i re alle 
tre Repubbliche bal t iche la rappresen­
tanza internazionale; ciò non compor te­
rebbe l 'assunzione della qual i tà di S ta to 
indipendente disancorato dal l 'Unione, m a 
cer tamente garant i rebbe una condizione 
differenziata r ispet to alle a l t re Repubbl i ­
che dell 'Unione. 

Tale si tuazione, a mio giudizio, met te­
rebbe in moto un positivo meccanismo 
che andrebbe favorito. A tale r iguardo , 
r icordo che nel 1945 circolava u n a bat­
tu ta in base alla quale Stat i amer icani 
come la California erano mol to più liberi 

di quan to fossero la Bielorussia o l'U­
cra ina . 

S t i amo a t t r ave r sando u n m o m e n t o che 
non è di stasi o di n a t u r a p ropagandi ­
stica; guai se la quest ione dei paesi bal­
tici fosse ut i l izzata come s t rumen to di 
p ropaganda ! In ques to caso, infatti , si 
r ivelerebbe ce r t amen te esiziale per l 'equi­
librio in ternazionale ed europeo e, soprat­
tu t to , per la formazione del s is tema di 
sicurezza europeo cui noi t end iamo come 
e lemento di supe ramen to delle al leanze 
mil i tar i . Si t r a t t a di un aspet to da sotto­
l ineare, dal m o m e n t o che nel discorso 
sulla sicurezza europea sono coinvolti an­
che gli Sta t i Uniti ed il Canada . 

In pra t ica , in ques ta fase non s t i amo 
sol tanto assis tendo a ta luni avveniment i , 
m a s t i amo cercando di suggerire e lement i 
da inserire nel quad ro dello svi luppo po­
lit ico-costituzionale del l 'Unione Sovietica. 
Tale svi luppo rappresen ta u n a svolta non 
ce r t amente indir izzata al « crollo » - in 
questo senso concordo con le considera­
zioni espresse da l l ' amico e collega Sar t i -
quan to , p iu t tos to , verso un r iasset to diffe­
renzia to che, ovviamente , non po t rà che 
de te rminare u n a serie di contraccolpi . 
Sot to questo profilo l ' avvic inamento al­
l 'occidente po r t a ad ass imilare Gorbaciov 
più a Pietro il Grande che a l l 'u l t imo zar 
Nicola. 

Abbiamo rivissuto il r icordo dell ' inva­
sione delle piccole Repubbl iche bal t iche; 
in par t icolare , mi to rna in men te mio 
padre , il quale , q u a n d o fu aggredi ta la 
Finlandia , sosteneva che il nos t ro paese 
dovesse intervenire a favore della nazione 
aggredi ta , r ibadendo u n analogo discorso 
nel m o m e n t o del l 'a t tacco alla Polonia. Si 
t r a t t ava di un sen t imento diffuso che ci 
por tava ad espr imere u n a ch iara posi­
zione (nonostante fossimo giovanissimi) 
nei confronti degli S ta t i bal t ici che, inve­
stiti da una sor ta di passaggio t ra Medio 
Evo e post Medio Evo, e rano stat i prota­
gonisti p iù in q u a n t o p u n t o di riferi­
men to di ordini religiosi e mil i tar i che 
come ent i tà s ta tual i ben precise. 

In definitiva, p o t r e m m o non dico sug­
gerire - dal m o m e n t o che nessuno ha 
bisogno di sugger iment i - m a a lmeno 
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prospet tare u n a serie di proposte , con l'o­
biett ivo di offrire un appor to idoneo ad 
influire su l l ' a l len tamento della tensione e 
ad agevolare l ' interesse comune alla pace 
mondiale , che rappresen ta un obiet t ivo 
della linea poli t ica che in tend iamo se­
guire. Per tanto , r i tengo che vadano consi­
derate pos i t ivamente le iniziative di 
ch iunque proponga indicazioni che non si 
l imit ino sol tanto al « congelamento », m a 
r iguardino la d inamica evoluzione della 
s i tuazione. 

PIERANTONIO MIRKO TREMAGLIA. Rin­
grazio il sot tosegretar io Vitalone per la 
sua relazione m a non posso fare a meno 
di sot tol ineare il silenzio del min is t ro per 
gli affari esteri nei confronti del Parla­
men to quando , ai p r imi di marzo , la si­
tuazione della Li tuania ha vissuto mo­
ment i d r ammat i c i . Si t r a t t a di un fatto 
grave, che io contesto; è sì vero che gli 
avveniment i di quel per iodo non h a n n o 
poi avuto conseguenze, m a non si può 
pensare di essere cosi lungimirant i men­
tre i carr i a rma t i del l 'unione Sovietica 
en t rano in Li tuania e ment re vengono 
ado t ta te sanzioni economiche per compri ­
mere ed aggredire un popolo. 

Nonostante le interpel lanze presenta te , 
dal minis t ro degli esteri non a b b i a m o ri­
cevuto a lcuna r isposta; ce r tamente non è 
la p r ima volta. Ricordo che il pres idente 
Piccoli chiese al lora al Governo di riferire 
sulla s i tuazione venutasi a creare in Li­
tuania; add i r i t tu ra , si pensò ad una visita 
dei rappresen tan t i della Commissione in 
quelle zone, perché era fortissima in noi 
la sol idarietà nei confronti di un popolo 
che con una dichiarazione plebisci tar ia 
aveva r iacquis ta to la propr ia sovrani tà e 
chiedeva a iu to al l 'occidente per difen­
derla. 

Tra le numerose affermazioni rese dal 
sot tosegretario per gli affari esteri , ne sot­
tolineo in par t icolare una : l ' I talia non ha 
mai r iconosciuto l 'annessione del 1940. 
Tale fatto rappresen ta un da to impor tan­
t issimo nella storia, m a non solo nella 
storia. Gius tamente il collega Sar t i , che 
ha t r a t t a to la vicenda secondo il suo 
stile, ha voluto sot tol ineare questo ele­

men to come u n p u n t o di pa r t enza , che 
ce r t amen te non vogl iamo disconoscere. 
Da pa r t e mia , desidero aggiungere che 
non si t r a t t a di u n a secessione, m a di un 
recupero del l ' indipendenza: al m o m e n t o 
dell 'esplosione de l l ' impero zar is ta , con il 
t r a t t a t o del 1920, lo stesso Lenin rico­
nobbe l ' indipendenza della Li tuania che, 
pe r t an to , è r imas t a uno S ta to l ibero e 
sovrano fino al l 'occupazione mi l i ta re che 
nel 1940 ne de te rminò l 'annessione al­
l 'URSS. Non si t r a t t a di una secessione, 
r ipeto , perché nel 1938 il p a r l a m e n t o li­
t uano decretò u n a sua l ibera cost i tuzione. 

Se pa r l ando di u n a secessione Gorba-
ciov difende le sue posizioni e l ' impero 
cui si è fatto cenno, da pa r t e sua il Go­
verno i ta l iano, che non ha r iconosciuto 
l 'obbrobriosa e nefanda annessione del 
1940, ce r t amente annu l l a t a dal la storia, 
non può accet tare ta le impostazione. 

Il vero p rob lema , t r a i tan t i che si 
pongono, è che è assurdo man tene re u n a 
posizione di equid is tanza . L'onorevole 
Sar t i , non per c in ismo m a per rea l i smo, 
sostiene che vi è u n o s b a r r a m e n t o deter­
mina to dal t r a t t a t o di Helsinki. In ques ta 
stessa sede il min i s t ro degli esteri , con 
a l t r e t t an to c in ismo, h a pa r l a to di Hel­
sinki 2. La riunificazione tedesca è accet­
t a t a da tu t to il mondo , è un avvenimento 
che segna la fine non della guer ra fredda 
- come qua lcuno sostiene - m a della se­
conda guerra mondia le , cioè la conclu­
sione in Eu ropa di u n a s i tuazione che 
non poteva du ra re in e terno, perché la 
sconfitta non p u ò essere ta le . Di conse­
guenza, dal m o m e n t o che la riunifica­
zione tedesca è r iconosciuta ed acce t ta ta 
da tu t t i , Helsinki 1 non esiste p iù: la 
quest ione dei confini non può cost i tuire 
un mot ivo di s b a r r a m e n t o nei confronti 
di modifiche del l 'asset to dei paesi bal t ici . 

Poiché ques ta parentes i non esiste più, 
si t r a t t a solo di t rovare il m o d o pe r 
uscirne, di s t ipulare nuovi accordi , m a 
bisogna considerare che s iamo di fronte 
ad u n fatto inevitabi le , come inevitabile 
era la cadu ta del m u r o di Berl ino. Per 
quest i motivi sa rebbe s ta ta oppor tuna 
un 'operaz ione di pressione pol i t ica inter­
nazionale diversa. Qualcuno ha assun to 
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posizioni differenti: è s ta to g ius tamente 
riconosciuto, per esempio, il cont r ibuto 
fornito dal Congresso degli Sta t i Uniti in 
occasione del vertice t ra Bush e Gorba-
ciov; ma non si t r a t t a di un dir i t to , bensì 
di un dovere sacrosanto. Non può esservi 
equidistanza t ra l 'oppressore, che invia 
carri a rma t i e ado t ta sanzioni economi­
che, ed un popolo che, a t t raverso il suo 
par lamento e libere elezioni, ha r iacqui­
s tato ciò che aveva già. 

Cer tamente , onorevole sot tosegretario, 
non sarebbe scoppiata la guerra , così 
come non è scoppiata nei paesi dell 'Est , 
se l 'Italia avesse compiuto un passo di­
verso, considerando legi t t ima la procla­
mazione di indipendenza della Li tuania; 
anche perché aveva tu t te le car te in re­
gola sul p iano diplomatico, non avendo 
mai r iconosciuto l 'annessione del 1940. 
Mi chiedo perché il Governo i ta l iano non 
avrebbe po tu to espr imere u n a condanna 
nei confronti di un Gorbaciov che inviava 
carri a rma t i e adot tava sanzioni economi­
che. Il fatto grave è che ne l l ' ambi to della 
Comunità europea sono s ta te assunte po­
sizioni di condanna , che il Governo ita­
liano, invece, si è gua rda to dall 'espri­
mere . Tanto è vero che i r appresen tan t i 
della Lituania, duran te la loro missione 
diplomatica non si sono recat i a Roma, 
dove sono stati invitati sol tanto adesso. 
Anche questo aspet to non contr ibuisce 
alla credibil i tà della nost ra azione diplo­
mat ica . 

Mi è sembra to che s iamo stat i t roppo 
at tendist i , anche se pot rebbe darsi che 
alla fine tu t to si risolva con il dialogo. 
Però la polit ica non si fa per ciò che 
avverrà, m a per quello che esiste; per cui 
l 'operazione di pressione internazionale 
esercitata in al t re circostanze dove non 
erano in gioco fortune de te rmina te dall 'U­
nione Sovietica o dagli Sta t i Uniti d'Ame­
rica, avrebbe dovuto r iguardare anche 
questa si tuazione. 

Allora, dove sono la nuova funzione, il 
nuovo ruolo, la centra l i tà de l l 'Europa che 
dovrebbe appar i re come l 'e lemento di no­
vità nel contesto mondia le ? 

Questo è il mot ivo per cui r i tengo che 
s iamo stati incapaci di r i spondere a 

quella che potrei ch i amare la nos t ra mis­
sione - m a non in tendo usare parole 
t roppo al t isonant i - t r a t t andos i dell ' indi­
pendenza e dei dir i t t i u m a n i e civili di 
un popolo. Sento sempre r i suonare ovun­
que tali valori , m a essi sono improvvisa­
mente abbandona t i q u a n d o si t r a t t a di 
un piccolo paese che può dare fastidio o 
dei paesi bal t ici , che però non h a n n o 
nul la a che vedere con le Repubbl iche 
dell 'Unione Sovietica, poiché queste ul­
t ime possono r icorrere alla secessione, 
men t re - r ipeto - per quei paesi si t r a t t a 
di u n recupero di indipendenza: questo 
deve essere chiar iss imo per tu t t i quan t i 
noi e per il Governo i ta l iano. Ri tengo che 
non solo a b b i a m o fatto poco, m a non 
a b b i a m o n e m m e n o usa to espressioni di 
condanna nei confronti del Governo di 
Mosca per la repressione che ha com­
piu to . Abbiamo manifes ta to la nos t ra 
s impat ia , m a con temporaneamen te ci 
s iamo recat i a Mosca per espr imere la 
nos t ra comprens ione . Vorrei capire che 
cosa significhi comprens ione al Governo 
di Mosca nel m o m e n t o stesso in cui op­
p r ime u n popolo ed impedisce la l iber tà 
e l ' indipendenza. 

Quindi , r ibadisco che l ' a t teggiamento 
del g ruppo del mov imen to sociale i tal iano-
des t ra nazionale è ce r t amen te di contesta­
zione nei confronti di q u a n t o compiu to dal 
Governo i ta l iano, m a nel medes imo t empo 
vuole essere di s t imolo poiché il processo 
non si è ancora esaur i to . Infatt i , sot to la 
pressione degli accordi di Washington, 
Gorbaciov ha r icevuto gli esponent i dei 
t re paesi bal t ic i . Per tan to , il mio è un 
invito al Governo il quale , in considera­
zione anche delle modest iss ime riflessioni 
da me svolte, abb ia non il coraggio m a la 
serietà di condur re u n a poli t ica estera più 
incisiva a favore dei popoli bal t ici , raccor­
dando sempre la sua azione con quelli dei 
paesi de l l 'Europa occidentale , della Comu­
ni tà europea e degli a l leat i , in modo tale 
che l ' I talia non arr ivi sempre u l t ima agli 
a p p u n t a m e n t i della s tor ia . 

GERMANQ MARRI. Desidero anch ' io 
svolgere a lcune brevi riflessioni innanzi­
tu t to per dire che a m e sembra u n errore 
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affrontare gli immensi problemi che si 
sono aper t i in seguito alle t rasformazioni 
avviate dal la perestrojka e dal la glasnost 
gorbacioviane e dai fenomeni profondi 
che hanno coinvolto l 'Est europeo, con 
l 'ottica del congresso di Vienna del 1815. 
Non ci t rov iamo di fronte ad u n obiet t ivo 
di res taurazione, m a ad u n a nuova fase 
del processo di sicurezza e di pace nel 
mondo . Se quindi affrontiamo tali pro­
blemi secondo questa impostazione, se 
cioè tu t t i concorr iamo al conseguimento 
di questo obiet t ivo, si può veramente 
apr i re una fase nuova; a l t r iment i , vi è il 
r ischio che le tensioni, le spinte centrifu­
ghe ed il dissolvimento di si tuazioni che 
hanno alle spalle una storia lunga, pos­
sano condur re con sé al tr i e gravi pro­
blemi . 

La quest ione dei paesi balt ici può es­
sere avviata a soluzione - come sembra 
si stia avviando - ne l l ' ambi to di un 
nuovo processo di sicurezza e di coopera­
zione t ra i paesi , obiett ivo già fissato pe r 
Helsinki 2. Ri tengo che questa sia la cor­
nice a l l ' in terno della quale debba essere 
collocato tale processo. 

Mi consentano i colleghi, m a se viene 
t i ra ta in bal lo la quest ione dei confini -
p rob lema r i ch iamato anche dall 'onorevole 
Sar t i - devo r icordare che l 'a t tuale r iuni­
ficazione della Germania non ha niente a 
che vedere con le frontiere de te rmina te 
alla fine della seconda guerra mondia le . 
La divisione della Germania è avvenuta 
parecchi anni dopo e non può essere an­
noverata t ra gli errori dell 'Unione Sovie­
tica. Tutt i gli storici, infatti , concordano 
nell 'affermare che l 'Unione Sovietica vo­
leva una Germania un i ta e neut ra le , ossia 
fuori dalle al leanze. Vi e rano invece - per 
ragioni che adesso non s t i amo a discutere 
- paesi occidentali che preferivano avere 
ne l l ' ambi to dell 'a l leanza a t lan t ica la Ger­
mania , a lmeno nella pa r t e che si poteva 
ot tenere in quel momen to . La storia, per­
tan to , è complessa e credo che dobb iamo 
affrontarla con l 'ottica nuova che nasce 
dal la s i tuazione che si sta a t t ua lmen te 
del ineando nel mondo . 

Ciò non significa che il nost ro paese 
non debba agire e t an to meno che si 

debba assistere agli eventi con indiffe­
renza e passivi tà . Vi è anzi mol to da fare 
e innanz i tu t to affrontare la quest ione del 
processo di pace in Europa . Ne pa r l e r emo 
nella seduta di doman i m a t t i n a e per­
t an to non voglio ant ic ipare il d iba t t i to , 
m a ce r t amen te il t ema relat ivo alle mo­
dal i tà del con t r ibu to i ta l iano al supera­
men to dei blocchi mi l i ta r i , nel m o m e n t o 
in cui si s ta dissolvendo il Pa t to di Var­
savia e men t re s embra che la NATO si 
incammin i per la s t r ada di un suo raffor­
zamento , deve essere al cent ro del l 'a t ten­
zione e della sensibil i tà di noi uomini 
poli t ici . Proprio a t t raverso ques ta proble­
mat ica credo sia possibile favorire il pro­
cesso di pace e di avanzamen to in Eu­
ropa , e in par t icolare nei paesi dell 'Est , e 
concorrere allo sforzo che l 'Unione Sovie­
tica sta compiendo sot to la guida di Gor­
baciov, come tu t t i a b b i a m o r iconosciuto. 

CLAUDIO VITALONE, Sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri. Signor presi­
dente , desidero innanz i tu t to r ingraz iare 
tu t t i i colleghi che sono in tervenut i anche 
per ta luni rilievi critici che sono stat i 
formulat i , poiché anche in essi sono con­
tenut i i sugger iment i dei qual i certa­
mente il Governo te r rà conto nel l 'e labora­
zione delle sue iniziative in ques to deli­
ca to contesto. Ringrazio in par t icolare l'o­
norevole Sar t i e quan t i a l t r i h a n n o ri te­
nu to di r ivolgermi un personale apprezza­
men to . Credo che la doverosa a t tenzione 
alle esigenze del Pa r l amen to sia uno dei 
pr incìpi di u n a scuola alla quale mi 
onoro di appa r t ene re . 

Alcune delle lacune o forse delle omis­
sioni e dei l imit i del mio r i fer imento 
sono in qualche man ie r a coerenti con la 
n a t u r a degli avveniment i dei qual i s t i amo 
discutendo. Avvenimenti che s tanno vi­
vendo u n a fase di accelerazione t a lmente 
d inamica da costringerci ad un aggiorna­
men to cont inuo che a b b i a m o esple ta to 
anche telefonicamente nelle u l t ime ore 
per avere un quad ro ufficiale non sol­
t an to r icavato dal la p u r impor t an t e infor­
mazione giornal is t ica. 

Posso affermare, in base alle notizie 
a t t in te dal la fonte d ip lomat ica , che que-
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sta ma t t ina è s ta ta annunc ia ta dal por ta­
voce ufficiale del presidente Gorbaciov 
una profonda riforma del s is tema federale 
sovietico basa ta su una più a m p i a auto­
nomia delle Repubbliche. Dalle fonti gior­
nalistiche, invece, si t rae u n a conferma 
delle indicazioni fornite dall 'onorevole Pa-
je t ta circa la r iunione che sarebbe s ta ta 
tenuta ieri dal Consiglio di federazione 
dell 'Unione Sovietica, di cui fanno pa r t e i 
quindici presidenti delle repubbl iche , nel 
corso della quale - t raduco dal testo 
francese - « il presidente Gorbaciov ha 
evocato la possibil i tà di creare u n a 
unione degli stat i socialisti sovrani che 
potrebbe essere un i ta a Mosca con dei 
legami diversi in qual i tà di repubbl ica . 
Gorbaciov si è p ronuncia to in favore di 
una formula, per così dire, soffice che 
pe rmet ta di uscire dall'impasse a t tua le 
t ra Mosca e le repubbl iche bal t iche e di 
realizzare un compromesso ». La formula 
consisterebbe nel d ichiarare una mora to­
ria e nel bloccare alcuni a t t i , come le 
dichiarazioni di indipendenza, avviando 
su tali basi il processo di negoziazione. 

Quelle che riferisco sono le u l t ime, 
benché scarne, notizie r icevute. 

Rispondendo all 'onorevole Stai t i di 
Cuddia delle Chiuse osservo che i l imiti 
dell ' intervento sono dovuti in pa r t e alla 
stessa na tu ra delle interrogazioni che 
hanno sollevato il p rob lema e che un di­
ba t t i to più ampio è ce r tamente auspica­
bile. Desidero inoltre rass icurare la Com­
missione sulla disponibl i tà del Governo 
ad un più ampio confronto sugli avveni­
ment i in Unione Sovietica. 

Questi ul t imi devono occupare sicura­
mente un posto di p r imo p iano nella no­
stra considerazione, poiché r igua rdano il 
p rob lema delle nazionali tà; ques t 'u l t imo 
rappresenta p robabi lmente la quest ione 
più delicata con la quale l 'a t tuale leader­
ship sovietica deve fare i conti . Essa è 
esplosa in seguito alle riforme promosse 
da Gorbaciov, le qual i hanno r imesso in 
discussione gli equil ibri che e rano stat i 
raggiunti a l l ' interno delle diverse repub­
bliche sulla base della polit ica di decen­
tralizzazione persegui ta da Breznev, ed 
hanno susci tato una serie di reazioni a 

catena, mol te delle qual i di n a t u r a mera­
mente localistica ed a l t re invece a carat­
tere nazionalis t ico. 

Vi sono s ta te élite locali minaccia te 
dalle riforme che h a n n o fatto leva sui 
sent iment i nazionalist ici di mol te popola­
zioni ed h a n n o por t a to avant i manifesta­
zioni di protes ta , ne l l ' ambi to delle qual i 
sono s ta te r i scontra te legi t t ime aspira­
zioni di au tonomia . Le r ivendicazioni , p u r 
manifestandosi in forme diverse nelle va­
rie repubbl iche , h a n n o avuto come base 
comune la r ichiesta di una nuova defini­
zione dello s t a tu to delle nazional i tà . 

Vi sono stat i mot i in Caucaso, dove la 
tensione etnica ha conosciuto u n a nuova 
f i ammata a causa degli avveniment i di 
Erevan, du ran t e i qual i sono s tat i uccisi 
a lcuni c i t tadini . Ricordo ancora i conflitti 
nella zona del Nagorno-Karabakh e le ri­
vendicazioni dell'enclave a r m e n a in terri­
tor io azero, che r ichiede il dis tacco dal-
l 'Azerbajdzhan e l 'annessione al l 'Armenia; 
inoltre, al t r i mot i indipendis t i sono in 
a t to sempre in Azerbajdzhan lungo i con­
fini con l ' Iran, a l imenta t i sopra t tu t to da­
gli azeri di origine tu rca che desiderano 
unirsi con i connazional i che vivono al di 
là della frontiera. In Georgia si è affer­
m a t o un mov imen to nazional is ta che 
chiede l ' indipendenza da Mosca, aval la to 
dal soviet georgiano che fin dal 1989 ha 
ado t t a to misure radical i , add i r i t t u ra ant i ­
cipatr ici delle decisioni poli t iche successi­
vamente assunte dalle repubbl iche balt i ­
che, con l 'ul teriore complicazione delle ri­
vendicazioni au tonomis te di un a l t ro 
g ruppo etnico che r ivendica u n a repub­
blica a u t o n o m a sia dal la federazione sia 
dal la Georgia. In tale cornice, si inseri­
scono inoltre la quest ione bal t ica ed al tr i 
p roblemi che sono s tat i sollevati in se­
guito all 'elezione di El ts in a pres idente 
della repubbl ica russa . 

Na tu ra lmen te , è auspicabi le che il Go­
verno i tal iano, r i spet to a tali avveni­
ment i , privilegi iniziative de t ta te dall 'esi­
genza di tes t imoniare profonda a t tenzione 
verso i p roblemi del l ' indipendenza e delle 
nazional i tà , i qual i a t t ua lmen te intessono 
la vicenda l i tuana e delle a l t re repubbl i ­
che bal t iche, e r icerchi soluzioni idonee a 
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favorire il dialogo ed un contesto pacifico 
per la definizione del contenzioso. 

Si t r a t t a , d 'a l t ro canto , della l inea che 
è s ta ta concer ta ta da l l 'Europa dei dodici 
e che il Governo i ta l iano ha effettiva­
mente sostenuto re i t e ra tamente , anche in 
sede ufficiale; a tale l inea sono s tat i al­
tresì ispirat i i passi avviati dal Governo 
a t t raverso le rappresen tanze d ip lomat iche 
i ta l iane. 

In a t tesa di un 'u l ter iore ed ar r icchi ta 
descrizione degli avveniment i p iù recenti , 
i qual i , a mio avviso, po t r anno indicare 
una modificazione radicale del quad ro del 
confronto, non r i tengo che vi s iano allo 
s ta to a l t re osservazioni da aggiungere. 

PRESIDENTE. Ringrazio il sottosegre­
tar io di S ta to per gli affari esteri Vita-
Ione pe r il suo intervento in ques ta sede; 
personalmente , vorrei pregar lo di renders i 
in terprete verso il Governo del l 'assoluta 
necessità, in relazione agli avveniment i 
che si verificheranno, di uno s t re t to con­
ta t to t ra Pa r l amento ed esecutivo. 

Si sta, infatti , svolgendo u n a vicenda 
internazionale di tale r i levanza che il Go­
verno è ch i ama to ad informare cont inua­
t ivamente il Pa r l amento e l 'opinione pub­
blica. Non mi riferisco ce r t amente a chi 
rappresen ta oggi in questa sede il Go­
verno, m a mi sembra di dover r i levare 
un'« assenza », un'insufficiente sensibil i tà 
in relazione al ruolo fondamentale del 
Par lamento , il quale deve espr imere il 
propr io avviso ed il p ropr io consiglio (e-
ventua lmente a t t raverso parole severe), 
offrendo la p ropr ia collaborazione al Go­
verno. 

Nell 'opinione pubbl ica si s ta svilup­
pando , l en tamente m a cos tan temente , la 
coscienza che la scena poli t ica internazio­
nale sta subendo evoluzioni che presen­
tano aspet t i esal tant i m a anche preoccu­
pant i , per cui il conta t to t ra Governo e 
Par lamento diviene sempre più indispen­
sabile. 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Colleghi, non posso 
fare a meno di segnalare al la Commis­
sione u n a notizia di s t a m p a testé perve­
nu t a e r igua rdan te l ' a rgomento delle co­
municazioni appena svolte dal rappresen­
tan te del Governo. Do quindi l e t tu ra del 
seguente comunica to di agenzia giornali­
stica: 

« Mosca, 13 giugno. Il Governo sovie­
tico ha acconsent i to ad a l lentare il blocco 
economico impos to due mesi fa contro la 
Li tuania e a r ip rendere pa r t e delle forni­
ture di ca rbu ran te e mate r i e p r i m e . Lo 
ha reso noto l 'agenzia Tass. La notizia è 
s ta ta confermata al p r i m o min is t ro li­
tuano , s ignora Kaz imiera Prunskiene, che 
dopo u n incontro con il premier sovietico 
Nikolai Ryzhkov h a d ich iara to : "Non ab­
b i a m o dubbi sul fatto che il blocco sarà 
revocato". 

« Il Capo del Governo di Vilnius ha 
poi riferito di aver già raggiun to con 
Ryzhkov u n accordo pe r il parz ia le r ipri­
s t ino delle forniture di gas na tu ra l e e di 
a l t re mate r ie p r i m e ad a lcune fabbriche 
della Repubbl ica r ibel le . I dir igenti di 
Mosca h a n n o inol t re intenzione di rive­
dere la s i tuazione degli approvvigiona­
ment i di c a rbu ran t e alle imprese agricole 
l i tuane ». 

La seduta termina alle 18,30. 
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